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Sez. I. anno 2 – n. 1   ( a cura del P. Giovanni De Biasio)
ANTONIO E MARCO CAVANIS VERI PADRI DELLA GIOVENTU’

La santa fraternità di Antonio e Marco Cavanis ( 2 ):  A Scuola dai Santi
Nella storia delle Cause di Beatificazione e Canonizzazione della Chiesa Cattolica, quella per i nostri due Venerabili Servi di Dio Antonio e Marco Cavanis si distingue anche per la ricchezza di documenti relativi all’infanzia e alla giovinezza dei due santi fratelli. L’archivio della famiglia Cavanis e la loro abitudine al “diario personale” e alla comunicazione epistolare ci offrono singolari testimonianza sulla loro  formazione alla pietà e sul loro cammino ascetico giovanile: ecco perché arrivarono alla chiamata “della loro singolare vocazione all’apostolato ed educazione della gioventù” spiritualmente ben preparati ed allenati.
Antonio e Marco si sono messi alla scuola dei Santi, in primo luogo del Santo dei Santi, Gesù Cristo, Figlio di Dio e Salvatore degli uomini.

Nel 1919 San Luigi Orione fece una visita di tre giorni alla comunità della Casa Madre dei Cavanis a Venezia, anche per assistere all’ordinazione sacerdotale di quattro nostri diaconi che erano stati suoi ospiti a Tortona. Egli diceva ai nostri religiosi che trovava significativo che i due santi fratelli Cavanis avessero dato inizio alla loro collaborazione, ufficiale anche davanti alla Chiesa dal 1802, nella Cappella del SS Crocefisso della Chiesa di Sant’Agnese: l’Istituto Cavanis è nato dall’amore di Dio che ha dato il suo Figlio per la salvezza del mondo. Al crocefisso Signore e alle sue sante stimmate l’educatore Cavanis offrirà il suo prezioso, delicato ed esigente lavoro per l’istruzione e la formazione del cuore dei giovani, ci dice p. Antonio nel suo commento alla Regola Fondamentale della Congregazione delle Scuole di Carità.
Antonio e Marco Cavanis ebbero una devozione singolare verso la Vergine Santa, la “cara Madre Maria” a cui affidarono le scuole e la congregazione anche attraverso la devozione speciale di tre anni mariani. Di questa devozione tratteremo prossimamente.
Tra tutti i Santi di cui la Chiesa ha approvato la vita e autorizzato il culto, nella vita dei Cavanis occupano un posto speciale S. Luigi Gonzaga e S. Giuseppe Calasanzio. Il fondatore degli Scolopi, S. Giuseppe Calasanzio, venne scelto come patrono e protettore delle Scuole di Carità fin dal 1805 e quindi confermato tale anche per la Congregazione religiosa, fondata nel 1819 a Venezia e approvata dalla Santa Sede nel 1836.

Era il modello della consacrazione di tutta la vita alla gioventù, il maestro saggio e paziente per educare i ragazzi “nelle lettere e nella pietà”, il catechista intelligente, buon teologo e pedagogo, il paziente Giobbe nelle prove e nelle persecuzioni, sempre sostenuto dalla speranza che non delude. I Cavanis furono veri figli del Calasanzio e vollero che tutti i congregati si arricchissero del suo spirito. Di più di qualcuno dei nostri primi confratelli gli ex allievi dicevano: era un vero educatore calasanziano.
Una parola sulla devozione di Antonio e Marco a S. Luigi Gonzaga. Questo santo fu scelto come patrono speciale dei ragazzi e dei giovani del gruppo della Congregazione Mariana, fondata nel 1802 sotto il titolo di Santa Maria Assunta: ma la devozione dei Cavanis a S. Luigi non nacque in quell’occasione. Non si trattava solo di scegliere un patrono, valido per i giovani perché il Gonzaga era un santo giovane, morto quando aveva 23 anni: i due educatori volevano introdurre la gioventù loro affidata a quei valori che S. Luigi aveva eroicamente testimoniato nella sua breve e intensa vita. Essi stessi ne avevano già fatto motivo di fede e di pratica di vita cristiana fin dagli anni della loro adolescenza e giovinezza.
Lo ricaviamo da una lettera di Marco al fratello Antonio: è il giugno 1793 e Marco ha da poco compiuto 19 anni; è a Venezia mentre il fratello Antonio si trova per un periodo di ferie presso gli amici Malipiero a Fiesso. Tra di loro c’è un frequente scambio epistolare e Marco si diverte ad esprimersi anche in latino, greco e francese…ma il 25 giugno deve parlare con il fratello della predica che l’abate Venier ha fatto per la festa esterna dei S. Luigi Gonzaga. Questo è il tema: l’Abate paragona S. Luigi agli angeli: “e quasi angelo il dimostrò nella pronta unione con Dio e tutto angelo nell’intima unione a Dio, e sopra gli angeli nel sacrificio di se medesimo a Dio.” Marco sviluppa con buona memoria quanto l’abate Venier espone nel suo panegirico; parlando per es. dell’intima unione del giovane Gonzaga con Dio il predicatore si rifà ancora alla teologia sugli angeli che sono partecipi della verità , della volontà e dell’eternità di Dio. Così fu il Gonzaga: partecipe della verità perché altro bene non apprezza che il vero bene che è Dio: della volontà, perché altro non vuole che quello che vuole Dio; dell’eternità, perché irremovibile in quello che scorge voler di Dio.” (cfr. EMM I pag. 158).
Non fa quindi meraviglia se i due educatori Cavanis presentassero ai giovani della Congregazione Mariana poi a quelli dell’Oratorio e della Scuola Cavanis il patrono S. Luigi come esempio e modello di virtù possibili e belle anche nei giovani del loro tempo e di tutti i tempi. Le testimonianze contenute nelle “Corone di fiori”  offerte in occasione della grandi feste, ci edificano per la fede e il coraggio di una vita ascetica evangelica nei giovani dei Cavanis. Il Diario dell’Istituto ricorda sempre come solenne la celebrazione annuale della festa di S. Luigi.
Nota. P. Marco ebbe l’occasione di recarsi ben sette volte a Milano e coltivò l’amicizia con tante persone sante a lui contemporanee: col venerabile Servo di Dio Antonio Rosmini, con San Gaspare Bertoni e Santa Maria Maddalena di Canossa a Verona, con il Beato Ludovico Pavoni a Brescia, ecc. ecc. Non perdeva l’occasione di pregare e celebrare la Santa Messa nei santuari che incontrava durante i suoi viaggi: ben 4 volte approfittò della sosta a Desenzano, per fare una fervorosa visita e celebrare l’Eucaristia nella chiesa Santuario di S. Luigi a Castiglione delle Stiviere; nel 1834, nel 1838 con p. Casara, nel 1840 con il chierico A. Scarella ed infine nel 1844 quando fu suo compagno di viaggio il p. Giuseppe da Col. Da Col così scriveva al Preposito p. Antonio Cavanis: “ebbi anch’io il sommo conforto di celebrare la Santa Messa all’altare del Santo e con un grande affetto ho innalzato preghiere per i Superiori, per la comunità tutta e per i nostri giovanetti.”
(continua)

NB: Andrea vedi in internet alla voce “Castiglione delle Stiviere” troverai immagini del Santo e del Santuario per corredare l’articoletto e farlo diventare più soft
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STORIA DI SANTITA’: P. BASILIO MARTINELLI (1872 – 1962)
Riconoscenza e umiltà nella vita del Servo di Dio

P. Basilio esprime molto spesso profondi sentimenti di riconoscenza al Signore per i grandi doni della fede, della vocazione, delle continue grazie ricevute. Nel 1950 annota nel suo quaderno questo pensiero: 
“ Gustate e vedete quanto è buono il Signore: beato l’uomo che a Lui ricorre (Sal 33). E’ uno dei versetti dei salmi pieni di affetto che formano la delizia dei sacerdoti che recitano il Breviario. Il Signore è la stessa dolcezza e bontà. Di quante grazie e consolazioni inonda i nostri cuori? Siamogli grati, ripetendo quell’altro passo del salmo 115 “che renderò al Signore per tutti i benefici da Lui ricevuti?” Che cosa renderò al Signore? Un cuore veramente amante e pieno di gratitudine”. (193, 2)
Espressioni simili, che sono anche l’anima della sua preghiera e del suo costante spirito di fede, abbondano negli scritti del nostro Servo di Dio. Alcuni esempi: 

“Operiamo il bene senza timore. Il Signore è pronto a difenderci contro tutti i pericoli. La sia potenza è immensa e la sua bontà non ha limiti”
“O Sacratissima Trinità, sprofondato nella mia miseria, adoro la vostra infinita potenza, sapienza, amore.”

“Se qualcuno mi ama, osserverà la mia parola e il mio Padre l’amerà: e Noi verremmo a lui e presso di lui dimoreremo”: L’anima del giusto diviene un vero tempio dove abita Dio Uno e Trino. Oh dignità immensa, oh indicibile consolazione. Se viviamo di amore e sacrificio abbiamo il paradiso in terra e nulla potrà separarci da Dio Carità”. (193/4)

La profonda venerazione per la presenza di Dio nella sua vita, ma anche nella vita degli altri, è frutto del senso del mistero del sopranaturale, ricco di speranza, anche quando si tratta di persone che hanno bisogno di conversione. Tutto ciò richiede semplicità ed umiltà di cuore perché, dice p. Basilio, chi è semplice sta nella verità e la verità piace a Dio e dà edificazione agli uomini.
Vediamo con quali accenti p. Basilio, ormai anziano, ricorda gli anni della sua adolescenza e giovinezza, con quale venerazione parla del suo ambiente familiare e delle sue prime esperienze spirituali nella devozione al Santissimo Sacramento e  alla Madonna:

“Non si sa mai la grazia che decide della nostra santificazione. Quale visita a tu per tu al Santissimo Sacramento? Quella preghiera a Gesù crocefisso esposto alla venerazione in quel tabernacolo? Il rifiuto a una curiosità che poteva essere pericolosa? L’aprirsi con la mamma su certe angustie spirituali da solo a sola? Un atto generoso verso un fratello? Qualche pio pellegrinaggio alla Madonna del Feles o di Piné?
Dio ci è sempre presente e nota i movimenti intimi dell’anima e a una grazia ne aggiunge un’altra ed eccoci infine nello stato religioso, che non è una grazia, ma un cumulo di grazie, che si snoda durante tutta la vita.” (265/2)
Mi sembra una paginetta degna di figurare in un manuale di psicologia pastorale. Senza dubbio gli abitanti non solo di Calceranica e dintorni, ma di molte località del Trentino dove p: Basilio è nato e ha passato la sua infanzia e giovinezza, riconosceranno con gioia negli stessi punti di riferimento religioso (un santuario, un crocefisso di montagna, una chiesa con il Santissimo Sacramento esposto, una mamma pia e saggia) qualcosa di grande e importante per la formazione della personalità e per l’acquisizione dei valori per una vita degna.
Ecco perché  p. Basilio ritorna tanto spesso a parlarci dell’umiltà. E’ la virtù di Cristo Gesù che lava i piedi ai suoi apostoli, è la virtù di Maria Santissima, dichiarata nel Magnificat: il Servo di Dio esorta “fatevi piccoli con i piccoli se volete piacere al Padre e guadagnare anime a Dio: la carità e l’umiltà ecco le virtù che formano i veri cristiani i veri imitatori di Gesù”. Ed ancora: “Le parole di Maria in tutto il suo cantico sono l’inno dell’umiltà più profonda e della gratitudine più sentita.”
Del Card. Sarto, il patriarca che lo aveva ordinato sacerdote, p. Basilio ricorda più volte la grande umiltà, per es. nel 1897 il p. Sebastiano Casara celebrò i suoi 60 anni di vita sacerdotale ed egli, sacerdote da pochi mesi così ricorda il fatto. “Quando si era a tavola per le nozze di diamante del p. Sebastiano Casara fu annunciato l’arrivo del patriarca Card. Sarto. Quando il Casara lo vide entrare gli andò incontro dicendo: a che debbo che un principe della Chiesa venga a me? E subito l’umile e semplice cardinale rispose:  Caro p. Bastian, lasciamo stare. Egli rifuggiva da ogni pensiero di orgoglio, quasi pauroso di rubare qualche cosa a Dio.”
P. Basilio non fa molte differenze, quando parla di Dio e di santità: parla con naturalezza a tutti, ai giovani e agli adulti, ai sacerdoti e religiosi, come anche ai laici. Le sue riflessioni ed esortazioni sembrano proprio nate dalla certezza della “vocazione universale alla santità”. Anche per questo i santi sono una ricchezza  sempre contemporanea alla vita della Chiesa.
(continua)
NB. Andrea vedi se trovi con p. Feliciano una foto del Santuario di Piné o del Feles e una bella foto di un crocefisso di montagna . Nella foto del santuario di Piné mettere la dicitura che il P. Basilio in questo santuario ha celebrato la S. Messa nei suoi pellegrinaggi. VISITA IL SITO IN GOOGLE SU PINE E TROVERAI COSE INTERESSANTI. SI POTREBBE SUGGERIRE DI METTERE UN PICCOLO PROFILO DEL SERVO DI DIO P. BASILIO COME DEVOTO DEL SANTUARIO ECC.
